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◆ Il dittatore sostiene una guerra
contro la Repubblica democratica
del Congo che costa carissima

◆Giornalisti nel mirino, torturati
e minacciati. La gente spera
nelle elezioni presidenziali del 2002

Iran, pena
capitale
per 3 studenti

Zimbabwe in ginocchio
ma Mugabe non lascia
Il paese è alla fame e l’Aids miete vittime

TEHERAN Un giornale iraniano
ha affermato ieri che tre delle
quattro persone condannate a
morte da un tribunale rivolu-
zionario per i tumulti di luglio
sono il leader di un’organizza-
zione studentesca e altri due
giovani che erano stati costretti
a rendere una pubblica confes-
sione in Tv. Secondo il settima-
nale «Aban», solitamente bene
informato, tra i condannati fi-
gurano Manucehr Mohamma-
di, un ex studente sulla trentina
che guidava un piccolo gruppo
attivo nella difesa dei diritti
umani,eduesuoicomplici,una
donnaeunuomo.

Mohammadi, il principale
imputatoper i disordini, eglial-
tri due, Malus Radnia e Gho-
lamreza Mohajer-Nerjad, erano
comparsi due mesi fa in tv per
«confessare» il loro coinvolgi-
mento nella rivolta studente-
sca, su istigazione dell’opposi-
zione nazionalista e monarchi-
ca attiva all’estero. Le quattro
condanne a morte sono state
annunciate una settimana fa da
un giudice oltranzista che pre-
siede i tribunali rivoluzionari,
ma non sono state confermate
dal capo del potere giudiziario,
l’ayatollah Mahmud Hashemi
Shahrudi. L’annuncio ha solle-
vatoun’ondatadiprotestenegli
ambienti moderati iranianieal-
l’estero: quelle «confessioni»,
hanno denunciato, furono
estorte con la tortura. Il Parla-
mento europeo ha sollecitato la
sospensione delle condanne, a
pochi giorni dalla visita del pre-
sidente austriaco Thomas Kle-
stil, il primo capo di uno Stato
dell’Ue a giungere in Iran dalla
rivoluzione islamica del 1979.
La rivolta degli studenti di lu-
glio ha riproposto al centro del-
l’attenzione internazionale la
questione delle libertà e del plu-
ralisamo in uno Stato teocrati-
co.

STEFANO GULMANELLI

BULAWAYO Ora la gente di Zim-
babwe non sorride più. Famosi per
la loro cordialità, allegria e senso
dell’ospitalità, gli abitanti dell’ulti-
maex-colonia inglese sul suolo
africano - l’ex-Rhodesia- adesso in-
crociano lo sguardo di uno stranie-
ro con disagio. «Compra qualcosa,
baas, tiprego compra, così non sa-
rò costretto a rubare» è il refrain
che senti dal momento in cui passi
la frontiera a Beitbridge, dove il
fiume Limpopo divide lo Zimba-
bwe dal Sudafrica. Già, «baas»: «ca-
po», «padrone» in afrikaans, la lin-
gua dei bianchi d’oltreconfine.
Vent’anni dopo l’indipendenza,
molti in Zimbawbe ti si rivolgono
con questa parola di sottomissio-
ne, soprattutto se ti vedono su
un’auto targata Johannesburg. Ep-
pure questo era un Paese fiero, po-
polato da gente piena di dignità.
Ora è una nazione in ginocchio
con una popolazione umiliata, al
punto di dover chiedere l’elemosi-
na («un pezzo di sapone, una ma-
glietta usata») allo straniero dalla
pelle bianca. È questo il risultato di
un potere unico e assoluto dal
1980 nelle mani di un uomo, Ro-
bert Mugabe, che ha ormai dimen-
ticato di guidare un Paese di circa

tredici milioni di persone e pensa
solo al tornaconto della propria
«cricca» e a mantenere salda la
presa sulle leve del comando.
Mentre gran parte della sua gente
non sa letteralmente cosa mangia-
re, lui ha portato il Paese in una
guerra - quella nella Repubblica
Democratica del Congo (RDC), do-
ve, dacirca un anno, ci sono 6000
soldati dello Zimbabwe - che costa
poco meno di un milione di dolla-
ri alla settimana. C’è chi dice che
Mugabe lo abbia fatto per apparire
l’uomo decisivo per la stabilità del-
la regione.Qualcuno, più prosaica-
mente, ricorda gli interessi perso-
nali, suoi e di gran parte dell’esta-
blishment locale, nella RDC. Fatto
sta che la crisi che sta attraversan-
do il Paese è vicina al punto di non
ritorno: «Lo Zimbabwe è una pen-
tola a pressione che continua a
bollire» dice Masipula Sithole, un
commentatore politico locale,
«l’incognita non è se scoppierà ma
quando». L’economia - stremata
per la pessima amministrazione, le
spese folli e incongrue (come l’in-
cremento di stipendio del 200%
concesso un mese fa a tutti i mini-
stri) e una politica economica osti-
le all’investitore straniero - è sotto
una sorta di «maledizione del
50%»: a tanto sono giunti inflazio-
ne, disoccupazione e tasso d’inte-

resse. Di tanto si è svalutata la va-
luta locale negli ultimi 8 mesi. A
questo quadro sconfortante si ag-
giunge poi l’effetto devastante del-
l’epidemia strisciante di Aids che -
oltre a mietere vittime a centinaia
- sta facendo crollare la produzio-
ne agricola del Paese: secondo le
cifre fornite dall’associazione dei
farmer, i raccolti di cotone, mais e
prodotti ortofrutticoli si sono più
che dimezzati,a causa dei decessi
dei lavoratori agricoli e dei piccoli
coltivatori in età lavorativa. Ma il
Governo sembra non preoccupar-
sene più di tanto,visto che spende
per la prevenzione dell’Aids meno
dell’1% di quanto costa la guerra
nel lontano Congo. In cima ai
pensieri del Presidente sembra es-
serci invece la stampa - perlomeno
quella non sotto diretto controllo
dell’esecutivo - che comincia a cri-
ticare la scriteriata conduzione del
Paese. Tale è la preoccupazione di
Mugabe su questo punto che tem-
po fa due giornalisti dell’indipen-
dente «Standard» sono stati sbriga-
tivamente incarcerati e torturati
per aver dato notizia che alcuni al-
ti gradi militari di un esercito sem-
pre meno convinto dell’avventura
congolese stavano considerando
l’ipotesi di un golpe. E c’è anche
un lato ironico della faccenda: il
fermo dei giornalisti è stato fatto

in base alla legislazione di emer-
genza sul mantenimento dell’ordi-
ne pubblico emanata dal governo
coloniale di Ian Smith e mai aboli-
ta. Ma non è solo il quarto potere a
infastidire il manovratore: il pote-
re giudiziario - ancora miracolosa-
mente indipendente - si è più volte
pronunciato contro il modo disin-
volto con cui il governo gestisce i
diritti dei cittadini. Ma anche in
questo caso il Presidente ha le idee
chiare: «Potete anche prendere ed
andarvene, se non siete soddisfat-
ti» è la risposta di solito data ai
giudici che protestano per il modo
in cui le loro delibere sono ignora-
te. Nonostante questo stato di cose
- o forse proprio per questo - la co-
munità internazionale ha comun-
que deciso di riprendere i finanzia-
menti e gli aiuti, inizialmente so-
spesi. Usando la logica del bastone
e della carota, i «donors» sperano
che il Presidente - che comunque
non smette di denunciare quella
stessa comunità di «ingerenza nei
fatti interni» - sia spinto a mutare
almeno parzialmente registro. Ma
l’unico cambiamento che aiute-
rebbe davvero il Paese è previsto
nel 2002, con le elezioni presiden-
ziali, cui Mugabe ha - per ora - pro-
messo di non partecipare. Il vero
problema per la gente di Zimba-
bwe è sopravvivere fino ad allora.
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Sieropositivo un abitante su dieci
E l’economia è ormai al tracollo
■ LoZimbabweèunpaesedimoltigiovaniepochissimianziani.Quasilame-

tàdellapopolazione(44.3%)èaldisottodei15annimentresoloil2.7%
hapiùdi65anni.Undatocomprensibilesesipensachel’aspettativadi
vitaè47.6annipergliuominie49.4perledonne.Lamaggiorpartedella
popolazioneèoccupatanell’agricoltura68%.Conun’inflazionegalop-
pante(21.4%nel1996)eun’economiaallosfascioilpaeseècostrettodal
1980aduntotale immobilismopolitico. IlmodonelqualeRobertMugabe
èstatorielettocapodelloStatoil17marzodel1996haconfermatolade-
generazionedelleistituzionidemocratichepluralistichecheilpaesesiè
datoconl’indipendenzanel1980.Perlaprimavolta,infatti, il turnoelet-
toralesièsvoltoconun’affluenzaalleurnemoltomodestaesenzaaltri
candidatidopolarinunciadell’opposizione. Il13ottobredel1995ilcapo
dell’unicopartitodiopposizioneavevagiàfattosorgerefortidubbisullo
svolgimentodellacampagnaelettorale.Nel1995graviscandalidicorru-
zione,inmateriadiconcessionicommerciali,hannoappannatol’immagi-
nedelregimefinoadalloraconsideratoesemplare.Ilpaeseètraquellipiù
colpitidall’Aids,secondoilministerodellaSanitàèsieropositivounabi-
tantesudieci.


